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1. $ÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ɉÅÃÏÌÏÇÉÃÏ Å ÓÏÃÉÁÌÅɊ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ 
Dal punto di vista floristico il territorio in oggetto ospita un elevato numero di entità, allôinterno della 

flora segnalata spiccano diverse entità endemiche, molte specie rare e diversi taxa segnalati in 

ambito regionale unicamente nel territorio di Matera. Tale notevole ricchezza floristica, 

coerentemente ai caratteri ambientali della Murgia, deve essere però rapportata alle notevoli 

trasformazioni che il territorio ha subito negli ultimi trentôanni. Il territorio risulta ricchissimo di siti 

preistorici come grotte e villaggi neolitici trincerati, chiese rupestri, masserie fortificate, 

insediamenti rupestri, elemento che testimonia una presenza antichissima dellôuomo (fin dal 

Paleolitico) allôinterno di un territorio di straordinaria bellezza che lui stesso ha modellato con 

innumerevoli attività. 

Nonostante questa presenza umana millenaria, lôarea delle murge presenta tuttôoggi un elevato 

numero di entità sia vegetali che animali di notevole interesse biogeografico, trovandosi il territorio 

materano fortemente connesso alle aree planiziali pugliesi, e risultando conseguentemente 

connotato da un contingente di specie vegetali ai limiti occidentali del loro areale. 

Per la murgia materana preziosa risulta lôistituzione del Parco della Murgia Materana, grazie alla 

Legge Regionale n. 11 del 3 aprile 1990, situato allôinterno dei Comuni di Matera e 

Montescaglioso, interessa un ambito territoriale di circa 8000 ettari. Gran parte del Parco è 

ricompresa nel perimetro del SIC/ZPS IT9220135 ñGravine di Materaò, sito di Interesse 

Comunitario e Zona di Protezione Speciale.  

Il SIC ñGravine di Materaò, risulta essere un sito di rilevante interesse faunistico grazie alla 

diversificazione del suo territorio, con habitat naturali e semi-naturali e luoghi resi inaccessibili da 

imponenti pareti rocciose e profonde gole. Nel SIC sono state individuate 29 specie di fauna di 

interesse comunitario; di queste 18 specie di uccelli risultano inserite nellô All. I della 

Dir.79/409/CEE; mentre 6 mammiferi, 4 rettili, 1 anfibio e 2 invertebrati sono inseriti nellô All. II della 

Dir. 92/43/CEE. Nel formulario sono elencate ulteriori specie di uccelli che non sono riportate nellô 

All. I della Dir. 79/409/CEE, ma ritenute importanti per motivi conservazionistici e biogeografici. Per 

quanto riguarda gli uccelli, il SIC riveste una notevole rilevanza nel panorama regionale e 

nazionale per la presenza di specie rare e localizzate nel territorio italiano come il Grillaio (Falco 

naumanni), il Capovaccaio (Neophron percnopterus) e la Cicogna Nera (Ciconia nigra). I primi 

inseriti nella lista rossa nazionale rispettivamente nello status ñvulnerabileò e ñin pericolo in modo 

criticoò. Per il Grillaio, in Italia, si stimano presenti 3.600-3.900 coppie nidificanti di cui oltre 2.000 

nidificano soprattutto nei principali centri abitati della Murgia materana.  

Il SIC è il luogo ideale anche per il foraggiamento della specie, essendo questa legata a formazioni 

a pseudo-steppa mediterranea. Il Capovaccaio con una popolazione estremamente ridotta sia a 

livello europeo che nazionale, trova sito ideale per la nidificazione le pareti rocciose della Gravina 

di Matera dove si stimano una o due coppie. Per queste due specie insieme al Lanario (Falco 

biarmicus) e al Nibbio Reale (Milvus milvus) anchôesse specie di rilevante importanza 

conservazionistica, è stato attuato dal 2005 al 2009 un progetto, ñLife Natura Rapaci Lucaniò, 

tramite il quale sono state redatte azioni di salvaguardia e tutela specifiche per ogni specie. Molto 

importante è anche la presenza di altre specie di uccelli legate agli ecosistemi agro-pastorali molto 

diffusi nellôarea di studio, come la Tottavilla (Lullula arborea), il Calandro (Anthus campestris) e 

lôOcchione (Burhinus oedicnemus). Anche la Ghiandaia marina (Coracias garrulus), dichiarata 
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ñNear Threatenedò dallô IUCN, trova luogo ideale per nidificare, utilizzando cavità presenti sulle 

pareti rocciose delle forre calcaree presenti nel SIC. 

Lôerpetofauna del SIC si caratterizza con specie di rettili quali il Cervone (Elaphe quatuorlineata), la 

Testuggine comune (Eurotestudo hermanni) e il Colubro leopardino (Zamenis situla); per gli anfibi 

abbiamo lôUlulone appenninico (Bombina pachypus), tutte incluse nellô All. II della Dir. 92/43/CEE. 

Per quanto riguarda i rettili, il SIC riveste una notevole importanza per la loro conservazione grazie 

ad elementi di pregio quali la presenza di rocce con anfratti e muretti a secco, indispensabili come 

luogo di riparo, svernamento e riproduzione per il Cervone ed il Colubro leopardino, ed anche per 

lôampia disponibilit¨ trofica entomatica e la presenza di formazioni boschive e di macchia, 

importanti per la Testuggine comune. Tali elementi di pregio, distribuiti uniformemente nel SIC, 

creano una rete continua di habitat idonei alla vita ed alla riproduzione di questi rettili. Per gli anfibi, 

lôUlulone appenninico dichiarato dal 2008 come specie ñEndangeredò dallôIUCN, nel SIC si 

conferma come specie pioniera riuscendo a svilupparsi in condizioni critiche dal punto di vista della 

qualità della acque. 

Per i mammiferi si segnalano diverse specie di Chirotteri che risultano ñEndangeredò nella Lista 

Rossa dei Chirotteri Italiani, quali il Myotis capaccinii e Rhinolophus hipposideros e ñVulnerableò 

quali il Myotis blythii, il Miniopterus schreibersii e il Rhinolophus ferrumequinum. Il territorio del SIC 

caratterizzato da grotte, antri, caverne, e chiese rupestri, si presta in modo naturale a garantire un 

habitat favorevole per il rifugio, lôibernazione e la riproduzione di questo gruppo di mammiferi. 

Di nuova segnalazione è la presenza della Lontra (Lutra lutra) inserita nella Lista Rossa Nazionale 

delle specie Minacciate di Estinzione nella categoria In Pericolo (EN). In Italia è stata stimata una 

consistenza di circa 229-257 lontre e proprio in Basilicata si stimano la metà degli individui.  La sua 

presenza nel SIC, lungo il corso del torrente Gravina, è da considerare un elemento di pregio per 

l'elevata valenza conservazionistica della specie. 

Probabilmente le tracce riscontrate lungo il torrente Gravina appartengono ad individui provenienti 

dalle popolazioni presenti lungo il Fiume Bradano (dove la sua presenza è documentata) che vi 

giungono risalendo uno o più affluenti. 

Eô stata rinvenuta di recente una carcassa di un giovane Lupo (Canis lupus), lôultima segnalazione 

della presenza della specie in questo territorio, risaliva al 1942 e finôora non ne erano state rilevate 

altre tracce. La sua presenza nel territorio potrebbe essere di fondamentale importanza per la 

gestione degli equilibri faunistici, in quanto unico predatore del Cinghiale (Sus scrofa). Infine tra gli 

invertebrati inclusi nella Direttiva Habitat, abbiamo il Lepidottero Melanargia arge molto diffuso e 

che trova lôhabitat ideale nelle formazioni erbose a carattere steppico proprie del SIC ed il 

Coleottero Cerambyx cerdo presente nelle zone con formazione a lecci presenti nel fondo delle 

Gravine. Nel complesso dunque il SIC ñGravine di Materaò risulta particolarmente diversificato 

nella sua componente faunistica con elementi di altissimo valore, frutto della loro endemicità e del 

loro valore ecologico come indicatori della qualità ambientale. 

Il Piano del Parco della Murgia Materana, approvato con delibera di Consiglio Regionale n. 927 del 

15 febbraio 2005, nonch® lôart. 12 dellôallegato C ñNorme di gestioneò dello stesso Piano del Parco, 

prevedono che il Parco si doti di un apposito Piano di gestione della popolazione del Cinghiale. 
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Ciò premesso, da alcuni decenni assistiamo alla progressiva e inarrestabile esplosione numerica 

del Cinghiale in provincia di Matera e alla dilatazione degli areali anche in aree in cui, la specie non 

era stata mai avvistata. La diffusione del Cinghiale, da attribuirsi prevalentemente alle immissioni a 

scopo faunistico attuate nel corso degli ultimi anni, determina importanti squilibri alle fitocenosi e 

zoocenosi di pregio presenti nel territorio del Parco. 

Di contro, forse lôunico fattore positivo portato dalla presenza di questa specie sul territorio ¯ 

rappresentato dal fatto che il Cinghiale è una delle prede preferite del Lupo (Canis lupus), specie 

rara e tuttôora da considerare in pericolo, presente da qualche anno anche nel territorio del Parco 

della Murgia Materana. 

Il prelievo controllato di questo ungulato selvatico si configura come fattore di riequilibrio 

ambientale, vista lôeccessiva consistenza numerica della specie sul territorio e la sua elevata 

capacit¨ riproduttiva, commisurati alle capacit¨ di carico dellôambiente. 

La stima della consistenza numerica delle popolazioni di Cinghiale e della loro struttura, consente 

un prelievo giustificato dal punto di vista quantitativo e qualitativo che avrebbe utili riflessi 

sullôambiente e, sicuramente, tenderebbe a ridurre i danni alle coltivazioni presenti in area Parco. 

Il danneggiamento delle coltivazioni genera un malcontento diffuso per il quale il risarcimento-

indennizzo economico che viene riconosciuto dall'Amministrazione del Parco, anche quando è 

commisurato al danno subito e pagato con sollecitudine, non sostituisce il raccolto che è l'obiettivo 

primario dell'attività dell'agricoltore e che risulta particolarmente importante in questo contesto 

socio economico. 

Questo grave malcontento che si diffonde, genera forti critiche da parte di diverse categorie 

(agricoltori, allevatori, cittadini, guide escursionistiche) verso gli Amministratori locali e in modo 

particolare nei riguardi dell'Ente Parco, ritenuti in qualche modo responsabili della diffusione e 

dell'incremento numerico della specie e accusati di mettere in ginocchio la già precaria economia 

del luogo. 

Agli stessi si contesta, infine, anche la difficoltà nel riuscire ad applicare le corrette strategie di 

gestione che permettano la riduzione dei danni provocati da questa specie. 

Da una valutazione quantitativa dei danni che la specie sta arrecando in area Parco alle colture 

agricole, riscontrabili attraverso i verbali di sopralluogo effettuati dai tecnici del Parco della Murgia 

e della Provincia di Matera, e da unôanalisi attenta dei dati rilevati dagli abbattimenti effettuati in 

applicazione del piano appena conclusosi, nonché dagli avvistamenti di numerose femmine 

gravide e del numero di piccoli per cucciolate, si può dedurre che la specie è diventata molto 

impattante per il territorio. 

Al fine di ridurre lôimpatto che la specie esercita sulle biocenosi naturali e sulle coltivazioni agrarie 

e per contenere la popolazione e limitare quindi lôaccrescimento numerico della specie, negli scorsi 

anni, è stata effettuata la cattura a mezzo di chiusini ed in seguito la caccia di selezione mediante il 

metodo dellôabbattimento da postazione fissa, sulla base del precedente piano di gestione della 

popolazione di Cinghiale. 
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Nelle tabelle seguenti vengono riportati i dati registrati in fase di attuazione della tecnica della 

cattura in vivo con chiusini e recinti di cattura (tab 1), i dati relativi agli abbattimenti registrati 

durante le sedute di abbattimento selettivo (tab 2), gli avvistamenti effettuati dal personale di 

vigilanza in ronda notturna e i risultati delle attività di foto-trappolaggio condotte negli ultimi mesi 

dal personale dellEnte Parco (tab 3). 

 

 

Tab. 1 - Recinti di cattura 

N° Esemplari tot Individui adulti Rossi e striati Periodo di osservazione 

42 15 27 Luglio 2009 ï Aprile 2010 

 

Tab. 2 - Abbattimento selettivo 

N° Esemplari tot Femmine adulte Maschi adulti Rossi e striati N° sessioni 

14 5 9 0 17 

 

Tab. 3 - Avvistamenti e fototrappolaggio 

N° Esemplari tot Femmine adulte Maschi adulti Rossi e striati Periodo di 

osservazione 

520 150 140 230 Ottobre 2011 ï 

Maggio 2012 

 

Si specifica che per problemi di ordine burocratico, amministrativo e logistico per lôavvio delle fasi 

sperimentali del piano trascorso, i risultati di prelievo ottenuti sono numericamente ridotti, ma 

lôattivazione a pieno regime delle attivit¨ individuate anche in considerazione dellôorografia del 

Parco e dellôesperienza maturata nella fase sperimentale, permette di garantire il risultato ottimale 

con lôattivazione di quanto previsto nel corrente Piano di controllo. 
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Fig. 1: Carta tematica della distribuzione e consistenza del Cinghiale (Sus scrofa) 

I dati relativi alla precedente mappa di distribuzione (Fig. 1), comprendono il conteggio effettuato 

attraverso avvistamenti diretti e attività di fototrappolaggio (Tab. 3), riferibili ad uno o più nuclei 

familiari avvistati nella zona di rilievo. 

1.1. Introduzione nella provincia di Matera della specie faunistica 

Cinghiale ( Sus scrofa): 
Eô certo che la specie Cinghiale, ¯ stata storicamente presente sul nostro territorio nella sua forma 

autoctona e in seguito è scomparsa. 

Negli anni settanta e precisamente con lôistituzione delle Z.A.G.S.C. (Zone a gestione Sociale della 

Caccia), previste dalla legge 968, legge quadro sulla caccia, visto lôinteresse che suscitava il 

Cinghiale per un gran numero di cacciatori, le autogestite comunali cominciarono a introdurre 

esemplari provenienti dal centro Europa di grossa taglia e molto più prolifici degli individui 

autoctoni. 

Dai dati riscontrabili presso lôEnte Provincia riferibili al periodo 1997-2012, rilevati attraverso la 

compilazione di schede tecniche di perizie dei danni che la specie procura alle attività agricole e 

dal numero delle domande di risarcimento danni pervenute a questo Ente, si è riscontrato un 
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progressivo aumento delle somme richieste direttamente correlato con la proliferazione della 

specie. 

Le cause dellôincremento del suide sul nostro territorio sono molteplici ma attribuibili in generale 

alle diverse caratteristiche fenotipiche e biologiche che gli individui introdotti presentano, quali: 

maggiori dimensioni, maggiore prolificit¨ e minore timore per lôuomo. 

Bisogna tener presente oltretutto che nel corso degli anni si sono diffusi sul territorio, individui di 

Cinghiale evidentemente ibridati (Fig. 2) con maiali domestici, innescando un fenomeno di 

inquinamento genetico delle popolazioni che intensificano il problema dei danni allôagricoltura. 

 

Fig. 2: Individui ibridi 

1.2. Danni a carico delle  biocenosi  
Le attuali fitocenosi presenti in area Parco, risultano qualitativamente adatte alla sopravvivenza del 

Cinghiale, infatti formazioni di macchia, pinete e querceti, forniscono cibo e ricovero durante tutto 

lôarco dellôanno, ma non risultano quantitativamente sufficienti a sostenere il fabbisogno alimentare 

di ingenti popolazioni della specie. In relazione a ciò, il Cinghiale utilizza per il proprio fabbisogno, 

prodotti dellôagricoltura quali: mais, grano, frutta, ortaggi, ed altri prodotti dellôagricoltura come, uva, 

olive, eccé 

I danni prodotti alle fitocenosi naturali, dalla specie in area Parco, sono imputabili ad aree forestali 

limitrofe ai coltivi, ad aree con vegetazione erbacea riferibile alla pseudosteppa di carattere 

mediterraneo e agli ambienti ripariali dei torrenti Gravina di Matera e Jesce. 
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Tutto ciò premesso, il dato più allarmante, alla luce dell'elevato numero di cinghiali, risulta essere 

l'ingente danno subito dalle biocenosi vegetali ed animali, rappresentate in questo territorio, da 

elementi unici e di particolare pregio. Le formazioni vegetali, ed in particolar modo quelle a 

carattere erbaceo, subiscono ingenti danni durante la ricerca del cibo da parte degli ungulati in 

questione, determinando possibili cambiamenti di composizione e numerosità delle specie 

floristiche presenti. Altri problemi dovuti alla presenza degli ungulati nellôarea in questione sono: 

lôalimentazione selettiva sulle piante o sulle loro parti (frutti, radici, ecc), mancata dispersione dei 

semi, alterazione del ciclo dei nutrienti, variazione nelle modalità di crescita delle piante, erosione 

del suolo, distruzione di manufatti storici (muretti a secco, jazzi, sistemi di canalizzazione delle 

acque, siti archeologici, ecc.). 

 

Fig. 3: Danni alle fitocenosi naturali 

 

Sulle zoocenosi, l'impatto del sovrannumero di tale specie può provocare effetti di competizione o 

predazione su piccoli roditori, invertebrati, rettili e uova, su tutti gli uccelli che nidificano al suolo e 

su cucciolate di vertebrati di media taglia. 

Risulta importante specificare che le formazioni di vegetazione erbacea presenti in questo 

territorio, sono indicate come habitat di interesse comunitario ai sensi della Direttiva 92/43 CEE 

ñHabitatò, tali ambienti risultano vulnerabili allôeccessivo carico di pascolo ed alla compattazione dei 

suoli dovuta al calpestio esercitato da ungulati selvatici e di allevamento. 

Lôenorme patrimonio vegetazionale presente nellôarea del Parco in cui sono state censite 923 

specie vegetali, risulta pertanto minacciato sensibilmente.  

Altro fattore di squilibrio ecologico è che la specie non ha predatori in questo territorio, ma essa 

stessa è predatrice di altre specie selvatiche, per cui non si intravede attualmente, la possibilità 



 

9 

che le popolazioni di Cinghiale possano raggiungere naturalmente un equilibrio numerico 

sostenibile dagli ecosistemi presenti. 

1.3. Danni alle colture agrarie e trend di popolazione . 
Un indicatore attendibile del trend di una popolazione di ungulati selvatici, è sicuramente derivabile 

dallôanalisi dei danni subiti dalle colture agricole nel territorio di studio, probabilmente tale dato 

risulta in alcuni casi (stime condotte in maniera non adeguata alla specie) più affidabile delle stime 

di popolazione e di gran lunga più efficace in termini di rapporto costi/benefici, in quanto la raccolta 

dei dati riguardanti i danni, è un compito già adempiuto dal personale di un Ente Parco e da altre 

Amministrazioni Pubbliche. 

Nella tabella di seguito vengono riportati i danni periziati dal personale dellôEnte Parco e della 

Provincia di Matera, a seguito delle richieste pervenute allôEnte, e gli importi effettivamente erogati 

ai richiedenti, negli anni compresi tra il 2002 ed il 2012, si precisa che per tutti gli anni vengono 

riportati gli importi erogati dallôEnte Parco, tranne che per il 2012, per il quale non sono ancora 

disponibili i dati delle somme erogate, ma solo quelle periziate dal personale dellôEnte Parco e 

della Provincia di Matera. 

 

Anno Importo danni periziati da 

cinghiale(ú) 

Importo danni erogati da 

cinghiale (ú) 

Attivit¨ 

2002 0 0 Nessuna attivit¨ 

2003 0 0 Nessuna attivit¨ 

2004 4.000 4.000 Nessuna attivit¨ 

2005 6.050 6.050 Nessuna attivit¨ 

2006 2.300 2.300 Nessuna attivit¨ 

2007 1.500 1.500 Nessuna attivit¨ 

2008 86.970 49.472 Nessuna attivit¨ 

2009 43.830 22.060 Cattura con recinti 

2010 26.799 15.010 Cattura con recinti 

2011 58.037 34.311 Nessuna attivit¨ 

2012 35.747 (n.d.) Abbattimento selettivo 
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Dal grafico precedente è possibile notare che il trend dei danni è in generale aumento, ma ha 

subìto flessi anche consistenti negli anni 2009, 2010 e 2012, anni coincidenti con lôattuazione delle 

attività previste dal precedente Piano di gestione della popolazione di Cinghiale. 

Negli anni in cui non sono state attuate attività di gestione della popolazione, si è notato un 

repentino aumento delle richieste di indennizzo, in relazione allôaumentato numero di Cinghiali 

presenti in area Parco. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4: danni alla colture 

 

 

 

 

Fig. 4: Danni alle colture agrarie 


